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Il bilancio dell'operazione antimafia scattata a Milano dopo le confessioni del boss della droga 

E venne il «blitz Epaminonda» 
Anche 2 giudici inquisiti e 4 agenti arrestati 

Dopo il conte Giorgio Borletti sono finite in carcere 37 persone - Un centinaio di mandati notificati in cella, 47 latitanti -1 magistrati sott'inchiesta sono il procuratore 
di Voghera, Romeo Simi De Burgis, e il sostituto procuratore di Milano. Gino Alma, già sospeso dal servizio - Gravi reati per gli arrestati: dalla droga agli omicidi 

MILANO — Dopo Torino, 
Milano: 11 «blitz Epaminon
da» numero 2 è scattato nella 
notte tra martedì e mercole
dì con un'operazione con
giunta che ha investito ben 
undici città d'Italia: Milano, 
Bergamo, Vicenza, Venezia, 
Padova, Hlmlnl, Firenze, 
Froslnone, Bari, Lecce, Mes
sina. A Milano e nel dintorni 
sono stati scoperti quattro 
«covi». È lo sbocco di una In
dagine durata quattro mesi e 
che ha già fatto finire sotto 
Inchiesta due magistrati, del 
quali si occupa ora la Procu
ra di Brescia: Gino Alma, so
stituto procuratore di Mila
no, già sospeso In seguito al
le vicende Calvi-P2, e Romeo 
Slml De Burgis, procuratore 
capo di Voghera, Non sono 1 
soli «Insospettabili» di questa 
Inchiesta: nel blitz sono finiti 
In manette anche quattro 
agenti di polizia: Ennio Gre-
golln, già maresciallo della 
Mobile di Milano, ultima
mente in forza a Venezia, ac
cusato di associazione per 
delinquere di stampo mafio

so; Francesco Specchia e 
Giorgio Toccl, agenti della 
questura milanese, Imputati 
di corruzione e violata con
segna e di detenzione di so
stanze stupefacenti; Luigi 
Antonio Cosentino, della 
polstrada di Bari, che ri
sponde solo di corruzione e 
violata consegna. 

Sono finiti In carcere in
sieme ad altre trentatré per
sone. Al nomi delia «retata» 
dell'altra notte vanno ag
giunti quelli di quattordici 
persone arrestate già all'epo
ca della cattura di Epami
nonda o subito dopo, e quello 
del conte Giorgio Borletti, 
ammanettato lunedì sera In 
un'operazione Indirettamen
te connessa. Ma oltre agli ar
restati ci sono persone cui li 
nuovo mandato o ordine di 
cattura è stato notificato in 
carcere: un centinaio. E ce ne 
sono altre quarantasette sul
le quali non si è finora arri
vati a mettere le mani. Una 
quindicina di accusati ven
gono dati ormai per latitanti: 
è probabile che si trovino da 

MILANO — È solo alla fine degli anni 70 che il «clan dei catanesi» 
compare in Lombardia, allungando i suoi tentacoli da Torino e 
dalle province piemontesi dove *storicamente» è creduto, rifocil
landosi con i proventi dei racket, dalle bische alla prostituzione, 
dai sequestri alla droga, A Milano viene accolto dal crepitio delle 
pistole: sparano gli uomini di Francesco Turatello e dei suoi allea
ti, il «clan dei pugliesi» di Antonio Prudente, Milano — allora 
bersagliata dalle bande dell'eversione «di sinistra* e dei Nar di 
Gilberto Cavallini — registra lo scontro cruento tra le File della 
malavita senza coglierne il significato: si parla, allora, generica', 
mente di dotta tra le due mafie». Solo qualche anno più tardi si 
scoprirà che l'assalto non è che il riverbero della feroce lotta inte
stina tra le cosche mafiose, che dalla Sicilia hanno intaccato il 
continente egli «equilibri* dei potentissimi clan italo-americani. 

Lentamente, ma con passo sicuro, negli ultimi tre armile indagi
ni riescono, intrufolandosi nel muro sbrecciato del budget mafioso 
del nord Italia — dove predomina, accanto al grande traffico di 
stupefacenti, la ragnatela dei canali finanziati del riciclaggio — a 
decodificare l'incomprensibile scia di sangue tracciata Bai killer 
anonim l A Tarino come a Milano, dove la banda di Angelo Epami
nonda ai impone con il predominio che le deriva dalla gestione 
delle bische «ereditate» da Turatello. . . . 

Nel «nuovo* effimero scacchiere disegnato dai grandi giochi 
della mafia, Epaminonda vanta l'investitura che gli viene da «Cosa 
nostra», o meglio dalle famiglie Cambino e Bonanno del New 
Jersey e di New York. Epaminonda «sbanca» al tavolo verde anche 
Giuseppe Bono, l'emissario dei clan italo-americani legato a Luigi 
Monti e Antonio Virgilio, i due uomini-investimento della mafia 
arrestati nel blitz di San Valentino. Epaminonda non tratta eroi-

Angelo Epaminonda al momento dell'arresto 

Così sbarcò 
in Lombardia 

il «clan 
dei catanesi» 
Le «imprese» di Epaminonda, il 
Tebano, dapprima complice di 

Turatello poi suo acerrimo nemico 
L'eroina al centro dello scontro 

tempo fuori confine. 
I nomi del già detenuti e 

del ricercati non vengono 
forniti, con l'eccezione di tre, 
ritenuti particolarmente pe
ricolosi: si tratterebbe di per
sonaggi responsabili di molti 
dei clnquantasel omicidi sui 
quali questa indagine ha fat
to luce. Sono Angelo Fazio 
detto «Angelo 11 pazzo», Sal
vatore Palladino detto «Turi 
il bianco», Salvatore Ventura 
detto «Turi puddlclno». Sono 
nomi che finora risultavano 
praticamente sconosciuti. 

I soli nomi di qualche spic
co sono quelli di Michele Ru-
tigllano, di Pasquale e Alfre
do Tallarlco, di Giovanni Pa
ladino, di Gaetano Faro, di 
Illuminato e Barbaro Asero. 
I nomi eccellenti non com
paiono nell'elenco fornito ie
ri dal magistrati. 

Per tutti, nomi resi noti e 
nomi «riservati», le imputa
zioni variano dall'associa
zione per delinquere all'asso
ciazione mafiosa all'associa
zione finalizzata al traffico 
di stupefacenti all'omicidio, 
con un corollario di reati mi
nori o strumentali. 

Giorgio Borletti, il ram
pollo dell'ex azienda leader 
delle macchine per cucire 
made In Italy e mancato ge
store del Casinò di Sanremo, 
come si colloca in questa tra
ma di traffico di droga e di 
violenza? Difficile ottenere 
del chiarimenti su questo de
licato punto. Il suo nome 
compare nell'elenco degli ar
restati, senza indicazioni che 
ne distinguano la posizione. 
Ma una distinzione c'è, e vi
stosa: 11 magistrato che ha 
emesso 11 mandato di cattu
ra contro di lui non è quello 
che indaga su droga e bische 
(e che ha firmato gli altri) 
cioè il dottor Muntoni. È in
vece il giudice Arbasino, tito
lare dell'inchiesta sul casinò. 
A collegare 1 due distinti filo
ni di inchiesta ci sono soltan
to la coincidenza di tempo 
negli arresti, e quel nome di 
Epaminonda, che sulle bi
sche ha certamente detto 
fiumi di parole, e che qual
che accenno pare abbia fatto 
anche su Borletti. Ma a por
tare all'arresto del conte sa
rebbero stati ben altri ele
menti che quelli suggeriti 

dal «Tebano». CI sono state 
Intercettazioni e perquisizio
ni nel corso di questi mesi di 
Indagini, e al suo nome, pro
babilmente, si sarebbe arri
vati anche senza le «soffiate» 
del successore di Turatello. 

Il collegamento dov'è 
dunque? Forse la domanda 
giusta è un'altra: non è pro
prio Borletti un possibile 
anello di congiunzione tra il 
mondo della droga e delle bi
sche e la grande mafia che 
sovrlntendeva all'assegna
zione e alla gestione del casi
nò ufficiali? Sulle modalità 
del suo arresto si è appreso 
un particolare curioso. 
Quando, lunedì sera verso le 
6, a Desio, Borletti uscì dallo 
studio del suo legale, ad at
tenderlo c'era un'auto con 
carabinieri della polizia giu
diziaria. L'auto non portava 
Insegne, gli agenti erano-ln 
borghese, il conte vi salì evi
dentemente a malincuore. Il 
piccolo «blitz» fu notato e fu 
interpretato: Giorgio Borlet
ti era stato sequestrato! L'al
larme corse, e per poco non 

scattarono le indagini sul 
presunto rapimento. Mezza 
giornata più tardi non ci sa
rebbe stato né «sequestro» né 
arresto: il conte si preparava 
ad imbarcarsi su un aereo 
diretto nel Kenla, dove c'è 11 
suo patrimonio e dove, forse, 
lo aspettavano altri latitanti. 

Per concludere bisogna di
re che 11 «blitz» ha posto fine 
al momento caldo del caso 
Longanesi: cessato 11 perico
lo di fuga di notizie, 1 magi
strati hanno revocato, con 
probabile sollievo anche per 
loro, 11 provvedimento di in
terdizione contro il giornali
sta che con le sue anticipa
zioni, secondo l'accusa, 
avrebbe compromesso il 
buon esito dell'operazione. 
Ne ha dato notizia ufficiale 
lo stesso procuratore capo 
Gresti In un comunicato nel 
quale si dà «pubblicamente 
atto della correttezza e del 
senso civico dimostrati dalla 
quasi totalità della stampa 
che ha mantenuto il riserbo 
sulle indagini». 

Paola Boccardo 

na, una «merce» che rimane di spettanza esclusiva ai capi piemon
tesi del clan dei catanesi. Quando viene arrestato, il 29 settembre 
scorso, nel suo covo di fronte allo stabilimento dell'Alemagna, 
zona Fiera, ha con sé sei chili di «neve*. Mentre i 42 chili di eroina 
scoperti dai carabinieri lo scorso gennaio a Camello Balsamo (Mi
lano) erano destinati a Torino benché, nel frattempo, fosse scatta
to — un mese prima — la megaretata contro il ceppo storico del 
clan e i suoi addentellati siciliani, fino a Catania, con l'arresto — 
tra gli altri — di altri magistrati. 

Gli uffici giudiziari dei due capoluoghi, del Piemonte e della 
Lombardia, si apprestano dunque a chairire, ricostruendo la «sto
ria» della malavita mafiosa, i moventi degli omicidi e ad indivi
duarne i killer; ma non per questo si può dire che le attività 
criminali siano state bloccate, a cominciare dal traffico della dro-
gra. Nell'elenco degli arrestati reso noto dalla procura milanese 
compare, tra gli altri, Luigi Di Paolo, uno dei membri del comman
do che la sera del 3 novembre 1979 aveva sterminato i commensali 
della trattoria «La Strega» di Moncucco, tra i quali Antonio Pru
dente, considerato il capo del «clan dei pugliesi» alleati di Turatel
lo. 

Tra i cinquantasei omicidi sui quali la magistratura ora ha fatto 
luce compare anche il delitto Calafiori, messo a segno — forse non 
a caso — poche settimane dopo l'eccidio di Moncucco: Francesco 
Calafiori, 49 anni, era l'avvocato di Turatello e di Jacques Beren-
guer, boss dell'anonima sequestri romana. Turatello era stato arre
stato l'anno prima nel centro di Milano, mentre era in compagnia 
dell'aw. Lombino, già consigliere comunale di una ambigua for
mazione parasociahsta ad Augusta, in provincia di Siracusa. 

Gli altri arresti riguardano soprattutto i teenager del crimine e 

dello spaccio che hanno «collaborato» con Epaminonda nell'ultimo 
triennio, mentre i magistrati hanno preferito, per ora, mantenere 
top secret la fetta più importante del blitz che raccoglie nomi e 
protettori della «malavita emergente», quella che — secondo gli 
sviluppi innescati nel periodo più recente tra i ranghi mafiosi —-si 
preparava a inghiottire il budget criminale di Angelo Epaminon
da. Quasi certamente è proprio la circostanza che «spiega» perché, 
a poche settimane dall'arresto, l'ex capo del clan dei catenesi si era 
deciso a vuotare il sacco e a rivelare i retroscena della sua «scalata», 
da quando era un semplice gregario di Turatello. 

Quella scritta dal clan dei catanesi negli ultimi vent'anni é una 
storia che, dal punto di vista degli interessi mafiosi, intreccia 
strettamente tra loro le vicende (criminali) registrate a Torino e a 
Mi/ano e Catania dove il clan investiva soldi sporchi soprattutto in 
imprese commerciali e nel settore turismo. Un canale di investi
mento al quale Epaminonda non poteva però accedere, perché 
preclusogli dalle cosche dei Santapaola (delitto Dalla Chiesa). La 
«spartizione» di ruoli e di campi d'azione dopo lo scontro con 
Turatello non aveva infatti contribuito ad allargare il fronte delle 
«simpatie» su cui Epaminonda poteva contare. 

Del resto, nel 1981, durante d processo alla «Anonima sequetri» 
di Francia Turatello, Epaminonda era stato sfregiato da Turi Ci-
pudda, alias Salvatore Mirabella, uno dei capi del clan catanese 
più importante, quello di Torino. Assolto per insufficienza di pro
ve, Epaminonda era tornato in libertà e da allora, a ritmo freneti
co, aveva fatto sentire la sua «voce» ammazzando, uno ad uno, i 
fedelissimi di Turatello e i catanesi della fazione avversaria. 

Giovanni Laccano 

Tortora 
Schermaglie 

tra legali, 
primo round 
all'accusa 

Respinte le eccezioni procedurali solle
vate dagli avvocati della difesa - Oggi 
la riunione con gli altri 221 imputati 

ii i a confronto con i «pentiti» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Tra 1 difensori di Tortora e 
11 pubblico ministero Diego Marmo è 
stata subito battaglia. La Corte non era 
entrata neanche da due minuti che 11 
PM faceva notare con garbo e fermezza 
che ogni Imputato aveva 11 diritto di es
sere difeso solo da due avvocati e che gli 
altri legali potevano costituirsi nel pro
cesso, ma solo ed esclusivamente In so
stituzione del primi due. Invece i legali 
di Tortora presenti In aula erano tre. 
Questione solo formale, che 11 presiden
te Sansone ha risolto con molto tatto: 
•Così sta avvenendo — ha detto — due 
sono 1 difensori, vale a dire gli avvocati 
Dall'Ora e Della Valle, mentre 11 terzo 11 
sostituisce in loro assenza». 

È stata la prima schermaglia, poi la 
tregua tra accusa e difesa è aurata per 
oltre un'ora: 11 presidente Sansone ha 
Ietto 1 capi di imputazione a carico di 
Enzo Tortora (associazione per delin
quere, spaccio e detenzione di sostanze 
stupefacenti), quelle a carico degli altri 
ventuno Imputati (quattro sono presen
ti In aula, gli altri hanno tutti rinuncia
to a comparire) e poi la parola è passata 
ai difensori del presentatore di Porto-
bello. 

A parlare Invece di due, sono stati in 
tre, l'avvocato Dall'Ora, però, non ha 
esposto alcuna eccezione procedurale, 
hasvolto solo una breve introduzione 
concludendo che avrebbe condiviso In 
pieno le istanze e le eccezioni procedu
rali che sarebbero state presentate dal 
suol colleglli. 

L'avvocato Raffaele Della Valle ha ri
proposto delle eccezioni — come la nul
lità di alcuni verbali di pentiti, sta per 
l'assenza dei difensori di Barra e Pandi-

co, sia per l'assenza di cancellieri ed al
tre carenze di indicazioni sull'orario e 
luogo dove sono stati effettuati questi 
interrogatori — che erano già state pro
poste e respinte dalla Corte nelle prime 
udienze del processo. Ha sollevato — 
alla fine del suo Intervento — la que
stione di competenza territoriale. Il 
reato di spaccio e detenzione di sostan
ze stupefacenti — ha detto in sintesi 
Della valle — è, come dice lo stesso 
Pandlco, avvenuto a Milano e quindi 11 
Tribunale milanese è quello che deve 
giudicare Enzo Tortora. 

L'avvocato Enzo Coppola, dal canto 
suo, invece ha riproposto un'eccezione 
di nullità dell'istruttoria di rinvio a giu
dizio perché questa fase è stata curata 
non da un solo giudice, ma da ben tre 
magistrati. Eccezione che era già stata 
posta e respinta. 

Dopo una breve Interruzione del di
battimento la parola è passata al PM 
Diego Marmo e la tregua fra difesa ed 
accusa è terminata. Mentre il PM stava 
parlando l'avvocato Della Valle lo ha 
Interrotto ma è stato prontamente re
darguito dal rappresentante dell'accu
sa: «Qui non sono consentite interruzio
ni, io l'ho ascoltata senza interferire, se 
da altre parti sono ammessi interventi 
questo non avviene certamente in nes
sun processo, a Napoli». 

Non è mancato nell'intervento del 
giudice Marmo anche un tono sarcasti
co. «Oggi si chiede la nullità della fase 
istruttoria — ha affermato — quando 
Ieri si chiedeva di arrivare celermente 
al processo. Ora si contesta che all'in
chiesta hanno lavorato tre giudici 
Istruttori, quando Ieri si denunciavano 
lentezze e carenze. È un atteggiamento 

davvero molto contraddittorio*. 
La corte, dopo una lunghissima ca

mera di consiglio, ha dato ragione al 
PM ed ha respinto tutte le eccezioni 
procedurali avanzate dalla difesa di 
Tortora. Il dibattimento è stato quindi 
aggiornato ad oggi quando questo tron
cone del maxi-processo sarà riunito 
con quello degli altri 221 imputati che 
hanno già presenziato alle prime sei 
udienze. In aula quidl ci saranno final
mente tutti, pentiti, accusati, Enzo Tor
tora. Per oggi il calendario prevede l'in
terrogatorio di Nadia Marrano, la don
na a casa della della quale sarebbe av
venuta la presunta affiliazione di Enzo 
Tortora alla banda di Raffaele Cutolo. 
Non è escluso che possa essere chiama
to alla sbarra anche 11 presentatore di 
Portobello, sempre che l'udienza risulti 
più breve del previsto, altrimenti se ne 
riparlerà alla fine del mese. 

L'avvocato di un altro Imputato ha 
chiesto l'acquisizione di alcune regi
strazioni telefoniche nelle quali ci sa
rebbe la prova che Barra telefonava 
dalle caserme del carabinieri nelle quali 
era custodito per ricattare alcune per
sone, minacciandole di accusarle di es
sere camorrista. Il legale ha minacciato 
per fare accettare la sua richiesta persi
no di inviare alla stampa la copia di 
queste registrazioni, ma fa corte, niente 
affatto intimidita da quest'originale 
minaccia — si è riservata di decidere 
sulla questione, quando si sarà entrati 
nella fase dell'Istruttoria dibattimenta
le. 

Vito Faenza 
NELLA FOTO: Tortora in tribunale con il 
suo legale Detta Valle 

Crepitano 
i flash, 
entra 

l'Imputato 
Quasi impassibile, elegante, sostenuto 
dalla presenza dei radicali guidati da 
Palmella - «Una sensazione allucinante» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Mancano quat
tro minuti alle 9 quando var
ca il portone blindato di Pog-
gloreale. Fotografi e cineo
peratori si scatenano, si 
spintonano, si insultano a 
vicenda per carpirne l'Im
magine. Lui, Enzo Tortora, 11 
Grande Imputato, cosi ad
dentro al sofisticati mecca
nismi della «società spettaco
lo», ha un attimo di esitazio
ne. Tanta morbosa attenzio

ne lo turba. Contrae 11 volto 
in una smorfia che rivela un 
animo in subbuglio. Ma si ri
prende subito; va diritto ad 
occupare un posto in prima 
fila nei banchi riservati agli 
avvocati, scortato dal suol 
legali di fiducia: Dall'Ora, 
Della Valle, Coppola. Osten
ta una copia della «Storia 
della colonna Infame» pub
blicata recentemente In edi
zione tascabile da un setti
manale. È 11 romanzo di 

Alessandro Manzoni sulla 
peste a Milano; è un dramma 
seicentesco dalle tinte fosche 
In cui si narra di untori e ro
ghi, caccia alle streghe e di
sperazione umana. Per Tor
tora è un'amara metafora 
sui nostri anni di piombo: «Il 
sonno della Ragione genera 
mostri» ama ripetere citando 
Goya. 

Colpevole o innocente? 
Vittima di una perfida mac
chinazione o astuto simula
tore? Insomma, dottor Je-
ckyll o mister Hyde? Eccolo 
finalmente, venti mesi dopo 
il suo clamoroso arresto, da
vanti a quel Tribunale che 
dovrà giudicarlo. Apparen
temente è sereno. Sicura
mente è elegante nel suo 
doppiopetto blu su pantaloni 
di flanella grigi, camicia 
bianca con righlni celesti e 
cravatta blu. La sciarpa ros
sa dà un tocco di colore in 
quest'aula-bunker grigia e 
asettica, presidiata metro 
per metro da centinaia di ca
rabinieri. «Quest'opera Im
mane mi dà una sensazione 
allucinante» nota subito 
Tortora. «Una volta cose del 
genere le costruivano 1 con
soli dell'antica Roma. Man
ca però una lapida su cui vi 
sia scritto che quest'aula è 
stata voluta da Barra, Pan
dlco e Melluso. E all'erario 
costa tre miliardi ~». 

Si è imposto di tacere, di 
non rilasciare dichiarazioni. 
Quel che aveva da dire l'ha 
esaurito l'altro giorno nella 
conferenza stampa al Ma
schio Angioino, una regola 
che però non vale per Radio 
Radicale. All'emittente del 
partito che lo ha eletto depu
tato europeo affida un lungo 
messaggio nel quale solleva 
dubbi sulla legittimità dell'i
struttoria. La consegna del 
silenzio non viene rotta nep
pure quando lo avvicina un 
giornalista del TG1. «Che 
sensazione prova a sedere 
sul banco degli imputati?», 
domanda 11 cronista. Nessu
na risposta, ma uno sguardo 
muto di sfida e di condanna. 
Qualche minuto prima, in
fatti, il telegiornale ha man
dato In onda una Intervista 
volante al pittore milanese 
Giuseppe Marguttl e a sua 
moglie Rosalba Castellini. 

«Lo confermo; ho visto Tor
tora spacciare droga. Era si
curamente cocaina, non po
teva essere farina bianca» di
ce Il primo e la seconda gli fa 
eco: «Anch'io l'ho visto; ma 
l'ha visto innanzitutto mio 
marito». Accuse più volte ri
trattate che lasciano quindi 
spazio a molti dubbi. «Ma co
me si fa a dargli credito; quel 
due sono inattendibili» si 
sfoga Tortora con 11 segreta
rio del partito radicale Gio
vanni Negri. 

Mischiato ai giornalisti 
Marco Pannella e Adelaide 
Aglietta—per la prima volta 
a questo processo — agisco
no da supporter di Tortora. 
Il primo parlando in france
se spiega ai numerosi inviati 
stranieri quelli che a suo dire 
sono le storture del nostro 
ordinamento giuridico. La 
seconda passa al giornalisti 
italiani una dichiarazione 
sulle drammatiche condizio
ni degli Imputati rinchiusi a 
Poggioreale: «Sono stipati 
venti per cella. Vengono sve
gliati alle tre di notte per es
sere nell'aula alle sette». 

Ma questo è un processo 
alla camorra o al sistema 
giudiziario italiano? Tra gli 
avvocati spicca la figura cor
pulenta di Domenico Zarrel-
11. Col fratello assiste alcuni 
Imputati. Ma 11 suo non è so
lo un interesse professionale. 
Domenico Zarrelll nel "75 fu 
al centro di un giallo rimasto 
insoluto. Fu accusato di es
sere l'autore della «strage di 
via Caravaggio»: due anziani 
zìi e una figliastra assassina
ti in casa. Dopo quattro pro
cessi (uno annullato dalla 
Cassazione) e alcuni anni di 
carcere è stato assolto con 
formula piena. Avvocato, si 
sente accumunato a Tortora 
da un destino beffardo? «Co
se del genere possono acca
dere solo a Napoli» risponde 
polemico. «Si finisce dentro 
senza prove. Fidarsi del pen
titi? Io ho vissuto nel carce
re, so bene che c'è gente di
sposta a tutto pur di avere 
un trafiletto su un giornale. 
Ricordo un mio vicino di cel
la che conservava come una 
reliquia un ritaglio col suo 
nome». 

Luigi Vtontna 

I «fondi neri» 

Petrilli 
ora chiede 
d'essere 

processato 
Ma è la DC 
ad opporsi 

ROMA — Il senatore de
mocristiano Giuseppe Pe
trilli rinuncia al «privilegio» 
dell'immunità parlamenta
re e chiede che la Giunta di 
Palazzo Madama si pro
nunci per la concessione 
dell'autorizzazione a proce
dere nel suol confronti. 
L'hascritto Ieri al presiden
te del Senato, Francesco 
Cossiga, poco prima che la 
commissione si riunisse per 
decidere se invitare l'as
semblea od esaudire o me
no la richiesta della magi
stratura milanese, avanza
ta nell'ambito dell'Inchie
sta sul fondi neri dell'Iti. 
Ogni decisione, In ogni ca
so, è stata rinviata. La 
Giunta tornerà a riunirsi 
mercoledì prossimo. La let
tera di Petrilli non ha sor
preso. In un certo senso, 
era attesa. Anche ad alcuni 
del partiti di maggioranza, 
la sua posizione appare In
fatti indifendibile, soprat
tutto dopo aver ammesso, 
nelle due audizioni di fron
te alla Giunta, che 1 fondi 
neri dell'Ili «esistevano», 
erano «ingenti», servivano 
per «pagare tangenti» e che 
una parte (due miliardi e 
mezzo) è anche finita sul 
conti correnti di famiglia. 
Perciò, 11 fatto che sia Pe
trilli stesso a chiedere che si 
proceda nel suol confronti, 
può contribuire a togliere 
dall'Imbarazzo la De — di
visa sul caso — e gli altri 
partiti della maggioranza. 

Eppure, 1 democristiani 

— appoggiati dai repubbli
cani — Ieri non hanno ri
nunciato al tentativo di Im
pedire che la Giunta si pro
nunci. Si sono arrampicati 
sugli specchi, pur di dimo
strare che, essendo stata 
trasferita da Milano a Ro
ma l'inchiesta, e non aven
do la magistratura romana 
chiesto l'autorizzazione a 
procedere nel confronti di 
Petrilli, la Giunta dei Sena
to non può decidere. Una 
tesi, questa, che non ha per 
niente convinto 1 comunisti 
e persino 1 socialisti. Tanto 
più che la Corte di cassazio
ne, nella recente sentenza 
con la quale ha deciso di af
fidare la vicenda ai giudici 
della capitale, ha ricono
sciuto validi «tutti gli atti» 
dei colleglli milanesi, com
presa quindi la richiesta 
per PetrillL 

La discussione In Giunta 
è stata interrotta nel tardo 
pomeriggio per consentire 
al senatori di partecipare 
alle votazioni in aula sulla 
riforma della scuola secon
daria. La riunione è ripresa 
in serata, ma senza arriva
re ad una conclusione. Co
me andrà a finire? In que
sto caso, la tradizionale so
lidarietà omertosa fra i 
partiti di governo appare 
alquanto Incrinata. Ed a 
metterla In crisi, non è sta
ta tanto l'ammissione di 
Petrilli che con l fondi neri 
venivano pagate tangenti 
— una prassi giudicata ad
dirittura «utile» — quanto 
la scoperta che due miliardi 
e mezzo di soldi fuori bilan
cio erano stati trasferiti sul 
conti correnti dell'ex presi
dente dell'Ili e dei figli. 

Come è noto, Petrilli ha 
tentato di fornire una spie
gazione, piuttosto fantasio
sa. Ha raccontato che 
nell'83, un dirigente di una 
società del gruppo Iri — 
morto due mesi dopo—an
dò da lui e gli chiese di cu
stodire due miliardi e mez
zo, una tangente promessa 
ad un «grande personaggio 
politico straniero», li quale 
si sarebbe presto presenta
to ad Incassare. Perché quel 
dirigente si rivolse a Petrilli 
e non pagò lui la tangente? 
«Perché era ormai stanco e 
ammalato e voleva che d 
pensassi lo», n «politica 
straniero» non si è mal fatta 
vedere. E nella vana attesa, 
parte di quella somma (con 
gli interessi Giunta a tre 
miliardi e mezzo) è stata 
trasferita sul conto del figli 
«RI è trattato di un errori 
della mia fiduciaria», si ì 
giustificato il senatore de 
mocristlano. Purtroppo 
quel dirigente non potri 
confermare questo raccon 
to. 

Tuttavia, fra 1 tanti d 
questa storia, c'è un parti 
colare che non quadra: pe 
sua stessa ammissione, Pe 
trilli fu contattato da qw 
dirigente nel 1963» do 
quando non era più presi 
dente deUlri da ben qua! 
troannL 

Giovanni Fatanti 
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